
Due anni fa moriva il grande musicista jazz 
Chick Corea e John McLaughlin ricordano 
il lavoro comune mentre è da poco uscito 
un disco dal vivo prodotto da Quincy Jones 

«Noi, schiavi 
di Miles Davis » m m .-M. ^^* ^^^^ÈÈÈr^ ***•-• 

Due anni fa, il 28 settembre del 1991, Miles Davis 
moriva a Los Angeles. Poche settimane prima Quin
cy Jones era riuscito a convincerlo a ritornare su un 
palco e riproporre dal vivo alcune sue pagine me
morabili. Oggi raccolte in un album dal titolo Miles e 
Quincy Live at Montreux. Dell'importanza dell'in
contro con un mito come Miles Davis parliamo con 
John McLaughlin e Chick Corea. 

FILIPPO BIANCHI 

• 1 ROMA. A Miles Davis, pro
babilmente, toccherà la strana 
sorte di essere ricordato so- , 
prattutto per la sua popolarità: 
sarà per questa ragione che i 
giornali continueranno a oc
cuparsi degli anniversari della 
sua scomparsa, che le case di
scografiche insisteranno a ri
proporre sue registrazioni più • 
o meno inedite, e che i festival -
gli renderanno tributi più o . 
meno rituali. E forse risiede 
proprio in questo il più grave 
torto che si possa fare alla sua 
memoria: soffermarsi sul dato 
quantitativo, inevitabilmente ' 
trascurando la straordinaria 
originalità dell'artista', e i a pie
na onestà intellettuale dell'uo
mo. Tutti elementi fondamen
tali, sacrificati sull'altare del 
mito. •.- -> . » . . . -

Sono passati due anni dalla 
scomparsa di Miles: il mito, 
l'artista, l'uomo. Per misurare 
l'enorme influenza di Davis 
sulla storia del jazz, non c'è 
stato davvero bisogno di atten
dere la sua dipartita: mezzo se
colo di capolavori realizzati è11 
a documentarla. E tuttavia, in 
una musica che vive di improv
visazione, di momenti impeti-
bili, legati perciò alla presenza 
vivente dell'artista, la - reale 
consistenza dell'eredità neces
sita di verifiche a posteriori. So
prattutto quando, come nel ca- . 
so di Davis, il mito è fin troppo -
ingombrante, col suo fardello 
di implicazioni extramusicali, 
difficilmente separabili dalla 
musica. 

Chick Corea e John McLau
ghlin hanno collaborato con 
Miles in una fase cruciale della 
sua parabola creativa. Cono- • 
scono bene il mito, perché tale 
è stato per loro fin dall'adole
scenza. Conoscono l'artista, 
direttamente, per aver com
piuto e determinato assieme a 
lui svolte che hanno modifica
to profondamente il linguaggio 
della musica contemporanea. 
E conoscono bene anche l'uo

mo, per il quale hanno nutrito • 
un'ammirazione e un affetto 
profondi, sopravvissuti alla fi
ne del lavoro in comune. In
contrarli insieme per una ri
flessione su Davis 6 un raro 
colpo di fortuna... 

Mi ha sempre Incuriosito ca
pire per quali canali un 
grande maestro si informa 
sul lavoro del giovani musi
cisti. Come è cominciato il 
vostro rapporto con Miles, 
come si è stabilito U contat
to, e perché credete abbia 
chiamato voi, piuttosto che 
qualcun'altro? (Chick Co-

i rea confessa subito che, per 
quanto lo riguarda, la rispo
sta a questa domanda non la 
saprà mal) 

Il modo in cui nuovi musicisti 
entrano a far parte di gruppi 
consolidati e piuttosto natura
le. Il leader normalmente con
sulta i musicisti che fanno già 
parte della band su chi gli sem
brerebbe opportuno aggrega
re, e anche il gruppo di Miles 
funzionava cosi. Infatti è stato 
Tony Williams a chiamare me: 
lo conoscevo perché siamo 
ambedue di Boston, e 11 aveva
mo suonato insieme qualche 
volta. Inizialmente pensavo di 
essere solo un rimpiazzo tem
poraneo per Herbie Hancock. 
Poi, alla prima settimana in 
tournée segui una seconda 
settimana, e cosi via... e dopo 
un paio di mesi ho cominciato 
a pensare che Herbie aveva la
sciato la band... Non ho mai 
capito come l'intera storia ab
bia funzionato, ma ovviamente 
qualcosa stava cambiando. 
Ron Carter è stato il primo a 
sparire da quel quintetto leg
gendario, e poi abbiamo lavo
rato con Tony, Miles, Wayne 
Shorter e Dave Holland, finché 
anche Tony lasciò il posto a 
Jack DeJohnette, e con que
st'organico siamo rimasti insie
me circa un anno. 

Personalmente ho avuto il 

Qui sopra Miles Davis morto due anni fa a Los Angeles 
A sinistra John McLaughlin e, in alto, 
seduto al pianoforte, Chick Corea. Poche settimane fa 
t< uscito l'ultimo disco di Davis «Miles e Quincy live at Montreux» 

privilegio di ascoltare quel
la formazione storica, e so
no sempre stato stupito dal 
fatto che non avesse mai in
ciso un disco: eppure aveva 
un suono d'assieme, una 
personalità di gruppo così 
spiccata... 

È stato registrato dal vivo diver
se volte qua e là, registrazioni 
di cattiva qualità. Ora ricomin
ciano a tirarle fuori, ma non fa
cemmo mai una buona regi
strazione in .studio. La musica 
che suonavamo a quel tempo 
era sperimentale, Miles tentava 
cose diverse. Come avrai senti
to, la caratteristica dominante 
era piuttosto l'improvvisazione 
libera, una forma nei confronti 
della quale i discografici han
no un'antica diffidenza, per
ché pensano che il pubblico 
non sarà in grado di assimilar
la. Cesi la vie... Sia come sia, il 
«tocco personale» di Miles era. 
secondo me, il suo coraggio di 
creatore: quale che (osse il suo 
interesse artistico, lo persegui
va, senza aspettare che il mon
do intomo a lui gli desse la pa
tente per farlo. E se c'è una re
gola numero uno nella crea
zione artistica, è proprio que
sta, e lui l'ha adottata in ma
niera cosi costante, al più alto 

livello qualitativo, che la sua 
stessa longevità costituisce un 
solido fondamento per la cul
tura intomo. I musicisti che 
hanno lavorato con lui si sono 
sentiti incoraggiati a continua
re questa tradizione. Nel mon
do lottiamo continuamente 
per le nostre libertà, che non 
sembrerebbero qualcosa per 
cui debba essere necessario 
lottare. Ed è proprio per questo 
che il soggetto dei "diritti uma
ni» diventa un argomento, 
mentre dovrebbe essere un'ac
quisizione ovvia. Tutto ciò si 
traduce anche nel soggetto 
della libertà artistica e dei dirit
ti degli artisti, e ci debbono es
sere quelli come Miles che co
stituiscono il precedente, che 
creano liberamente e conti
nuano a farlo, quali che siano 
le pressioni dell'ambiente, che 
cercano di spingere l'artista in 
altre direzioni. Questo è stato 
secondo me il grande contri
buto di Miles. 

Negli stessi anni, faceva la 
sua comparsa nel gruppo di 
Miles un chitarrista, il primo 
ad essere utilizzato dai tem
pi remoti di BUIy Bauer e 
della Metronome Ali Stara, 
alla fine degli anni Quaran

ta... Come ulteriore strava
ganza, era europeo, inglese 
per la precisione, un detta
glio che gli influenti Black 
Panthers di allora non 
avrebbero visto certo con 
simpatia. Però suonava la 
chitarra come nessun altro 
l'aveva mai suonata prima. 
Ed era questo che Miles sen
tì chiaramente in John 
McLaughlin. 

(McLaughlin) Anche nel mio 
caso fu Tony Williams l'«infor-
matore»: mi .senti suonare in 
un trio che avevamo a quei 
tempi, con Dave llolland e 
Jack DeJohnette. Jack aveva 
un piccolo registratore, e regi
strava tutto, lo non lo sapevo 
nemmeno. Cosi tornò in Ame
rica e fece sentire questo na
stro a Tonv Williams, il quale 
decise di fare un trio che si 
chiamava Lifetime. con me e 
l^arry Young. Appena arrivai in 
America, Miles mi accolse su
bito sotto la sua ala. Si prese 
cura di me, in tutti i sensi, an
che perché lavorando con To
ny non sarei mai sopravvissuto 
economicamente.. Inizial
mente mi chiamò per la seduta 
di registrazione di In a sileni 
way. Ero molto nervoso, mi 
sembrava di essere un esor

diente. Avevo la sensazione 
che stesse cercando qualcosa, 
forse non capeva nemmeno 
bene cosa, ma comunque era 
chiaro che mi attribuiva un 
ruolo in questo processo, che 
da me si aspettava dei segnali. 
E quando l'ho conosciuto me
glio, ho capito che cercava 
qualcosa di un po' più funky, 
la sua concezione nimica si 
orientava verso il rhy-
thm'n'blues... un terreno sul 
quale mi sentivo molto a mio 
agio. In generale credo sempli
cemente di essere stato molto 
fortunato: mi sono trovato al 
posto giusto nel momento giu
sto. .' 

E forse cri anche la persona 
giusta... 

Forse, ma comunque questo 
era uno dei grandi doni di Mi
l o . Te lo spiego meglio, forse, 
raccontandoti un episodio. 
Quando abbiamo registrato In 
a sileni way, io ero ni America 
da 48 orci e ero ovviamente 
emozionato': in studio c'era 
gente come I lancock, Shorter, 
Williams, Corea. La composi
zione che ha dato il titolo al di
sco, come sai, era di Joe Zavvi-
nul. L'abbiamo suonalo una 
volta, e a Miles non piaceva il 

pezzo come era stato scritto. 
Cosi mi ha chiesto di suonarlo 
alla chitarra. Era un pezzo 
complicato, con un sacco di 
accordi, palesemente scritto 
da un pianista, per pianofor
te... E io gli ho detto «sarà du
ra». Lui mi ha risposto: «perché 
non lo suoni come se non sa
pessi suonare la chitarra», frase 
oscura come poche... Non sa
pevo dove mettermi le mani, 
tutti stavano aspettando me, e 
il mio nervosismo cresceva. 
Finché Miles mi disse «prova a 
farlo in mi». Ecosl l'ho suonato 
tutto in mi. senza nemmeno 
provare, e l'ho fatto diventare 
molto aperto, l'ho fatto a pezzi 
in verità. E lui l'ha registrato su
bito. Ho suonato la melodia, 
poi l'ha suonata Wayne, e poi 
Miles. Alla fine l'abbiamo ria
scoltato, ed era magnifico! 
Non ci volevo credere. Miles 
era in estasi. Questo è stato il 
mio battesimo del fuoco, la 
prima volta in cui ho avuto 
esperienza di come Miles fosse 
capace di tirare fuori le cose 
dai musicisti, da me. nello spe
cifico, senza che i musicisti 
fossero realmente consapevoli 
del processo in atto. E questa è 
una qualità peculiare, e straor
dinaria. 

Presentato il «Progetto Milano» 
24 ore di fiction a 400 milioni l'ora 

Sodano protesta 
«Niente favori 
a Berlusconi» 

MARIA NOVELLA OPPO 

M MILANO. Dio mio. lo 
sbarco di Raidue a Milano 
non 6 propno un «arrivano i 
nostri», perché la sede di 
Corso Sempione è sempre 
stata strettamente in mani 
socialiste. • E, contempora
neamente a Sodano che ar
riva a produrre la sua fiction, 
arriva anche il nuovo-vec
chio direttore Luigi Mattucci, 
già esponente abile e intelli
gente della spartizione parti- -
tica, ora incaricato del «rin
novamento manageriale». 

In questo clima di nebbio
so déjd vu, che molto si ad
dice a Milano, sono state 
dunque presentate dal diret
tore (fino a quando?) di 
Raidue le orgogliose certez
ze del suo lavoro e cioè, tra 
l'altro, le avviate 24 ore di 
fiction che saranno realizza
te nel centro di produzione. 
Sodano, si sa, è uomo fattivo 
e ha portato la sua rete a ga
reggiare alla pari con le 
maggion, sconfinando nei 
territori sacri a Raiuno. Ora 
che i professori ridisegnano 
la Rai col compasso e il ri
ghello, difende al massimo il 
suo lavoro, dati di ascolto al
la mano. Dicendo aperta
mente che, se gli verranno 
[atte proposte di lavoro inte
ressanti all'interno della 
nuova Rai, le accetterà. Se 
no se ne andrà, senza paura 

di restare senza lavoro. . 
Alla conferenza stampa di 

presentazione di quello che 
è stato un po' pomposa
mente definito «progetto Mi
lano», era presente anche 
l'ex (da poche ore soltanto) 
direttore di sede Mario Rai
mondo, più volte prorogato 
nella canea in attesa della 
nomina di un successore, 
che ora amva e si scopre es
sere proprio il suo predeces
sore. Ma guarda. Si assiste 
perciò a una sorta di remake 
aziendale, dal quale ci si at-_ 
tende comunque il massimo" 
e cioè un rilancio della sede 
storica della grande Rai. Ri
lancio per ottenere il quale 
sono state avanzate in pas
sato diverse proposte, tra le 
quali la più radicale è stata 
quella (Pci-Pds) di spostare 
a Corso Sempione una inte
ra rete. Proposta alla quale 
Raitre si era dichiarata di
sponibile e che è poi diven
tata invece una pretesa le
ghista di nuova spartizione. 

Ora, dice Sodano, può es-
,sere che, mentre si discute 
al capezzale del malato, il 
poveretto muoia del suo 
male. «Noi abbiamo scelto 
la terapia». E la terapia ap

punto è il lavoro. La stessa 
cosa del resto ha fatto anche 
Angelo Guglielmi, le cui tra
smissioni hanno trovato a 
Milano non solo spazio, ma 
indispensabile humus. 

Ma diamo a Sodano quel 
che è di Sodano e entriamo 
finalmente nel merito delle 
famose 24 ore di produzio
ne (al costo medio di 400 
milioni all 'ora). Si tratterà 
non di vecchi sceneggiati 
(come nella tradizione me
neghina) , ma di serie e mi
niserie, cioè di quella produ
zione che si ntiene di poter 
vendere sul mercato inter
nazionale e che Raidue ha 
finora realizzato raccoglien
do oltre 40 miliardi di inve
stimenti da televisioni stra
niere. 

Da subito sono in corso di 
realizzazione le due minise
rie affidate alla regia di San
dro Bolchi e di Pier Nico So-
linas. Due progetti che han
no qualcosa in comune (il 
protagonista è in tutti e due i 
casi un avvocato milanese e 
in tutti e due i casi la sua vita 
viene travolta dall'incontro 
con una donna) , ma che so
no molto diversi come diver
se sono le personalità dei 
due autori. Bolchi col suo 
Servo d'amore, vuol raccon
tare uno scontro di genera
zioni e di abitudini sociali 
nel quale il bravissimo Re
mo Cirone interpreta il ruolo 
di un borghese che scopre 
in una ragazza «selvaggia» 
(è la bella Valentina Forte) 
un altro modo di vivere e di 
essere. 

Invece Pier Nico Solinas 
in Conflitto d'interessi rac
conta di un cinico leguleio 
(interpretato però dal solare 
Franco Nero) abituato a 
sgusciare nei meandri del 
codice per consentire ai 
suoi clienti di farla franca. 
Finché incontra una donna 
che crede nella giustizia, 
una donna con la quale è 
costretto a ingaggiare una 
lotta che lo cambierà. 

Remo Girone ha simpati
camente descntto il suo per
sonaggio come quello di un 
uomo maturo sconvolto da 
una ventata di gioventù «po
stuma». «Ne conosco tanti -
ha detto - che a cinquan
tanni improvvisamente 
mettono i jeans. Non senza 
tenersi aperta la possibilità 
di tornare a casa dalla mo
glie dopo il primo infarto». 
Tutti hanno riso e qualcuno 
poi ha osservato che anche 
Sodano, sotto la giacca blu 
da funzionano portava i 
jeans. 

Primefilm. Esce «Sliver», il thriller di Phillis Noyce con la Stone 

Sharon, siamo tutti guardoni 
MICHELE ANSELMI 

Silver 
Regia: Phillip Noyce. Sceneg
giatura: Joe Eszlerhas. Inter
preti: Sharon Stone, William 
Baldwln, Tom Berenger, Martin 
Landau. Fotografia: Vilmos 
Zsigmond. Usa, 1993. ., 
Roma: Etoile, Paris " 
Milano: Cavour, Pasquirolo 

• • Si pronuncia esattamente 
come si scrive (non slaiver) e 
significa «scheggia», anche se 
in questo caso dà il nome ad 
un grattacielo di modeste pro
porzioni che si innalza verso il 
cielo nel centro di Manhattan, 
appunto lo Sliver Building, nel
la 38esima strada. Doveva bis
sare il successo di Basic In
stimi questo thrillerone affida
to alla regia dell'australiano 
Phillip Noyce: stesso sceneg
giatore. Joe • Eszterhas, stessa 
attrice, Sharon Stone, stesso 
impasto di sesso e perversio
ne. Ma gli americani hanno fat
to spallucce. Dopo un folgo
rante avvio, propiziato da un 
battage pubblicitario che pro
metteva una rapida discesa 
negli abissi dell'eros, Sliver s'è 
rivelato un • mezzo disastro 
commerciale. Noyce se l'è pre

sa col produttore che avrebbe 
imposto tagli massicci (si par
la di «110 scene eroticamente 
succose», tra cui un giochino 
con vibratore e un nudo ma
schile frontale) per non incor
rere nella categoria «R»: tutto 
questo in una cornice superliti-
giosa, tra bizze della diva, tigne 
del partner, infinite riscritturc. 

Va bene, ma com'è Sliver? È 
un film con un buon inizio, un 
pessimo svolgimento e un'otti
ma scena finale. A fare da 
spunto c'è il bel romanzo di Ira 
Levin, sfrondato dallo sceneg
giatore per renderlo più in li
nea con gli standard del nuovo 
cine-voyeurismo hollywoodia
no. Si comincia con un assassi
nio: rientrata nel suo apparta
mento allo Sliver Building, una 
bella ragazza viene .scaravan-
tata giù da un uomo masche
rato. Naturalmente la nuova 
inquilino è Sharon Stone: bion
da come l'altra, elegante e col
ta (è redattrice capo di una ca
sa editrice) nonché orgoglio
samente sexy. E infatti tutti, nel 
grattacielo, cominciano a cor
teggiarla, .specialmente un gio
vane inventore di vidcogiochi 
col pallino del body-building 

(William Baldwin) e un risen
tito scrittore di gialli con un 
passato da poliziotto (Tom 
Berenger). Intanto qualcuno, 
da una mega-consolle collega
ta con decine di schermi, spia 
l'intimità di tutti i condomini: 
amplessi notturni e vizietti 
diurni, consuetidini casalinghe 
e mossacce davanti allo spec
chio. Con una predilezione per 
l'infelice Sharon., colta dall'in
vadente telecamera (in bian
co e nero) mentre si masturba 
nella vasca da bagno circolare. 

Diciamo la venta: Sliver non 
esisterebbe, come film, senza 
la presenza di Sharon Stone. 
Capelli biondi tagliati corti, oc
chi luminosi e tristi, corpo 
snello da amazzone del sesso, 
l'ormai mitica attrice ha strap
palo un compenso di 2 milioni 
e mezzo di dollari alla produ
zione (che sono niente in con
fronto ai 12 che becca regolar
mente Tom Cruise). Ma se li 
merita. Alle prese con un per
sonaggio che più stereotipato 
non si può (la uxisp in carriera 
reduce da un matrimonio falli
lo alla ricerca di un amore du
raturo), riesce a tappare le fal
le di un copione consunto e 
furbastro a corto di dialoghi 
decenti. Esce indenne perlino 

dalla scena ridicola del risto
rante, che per gli americani 
deve rappresentare il massimo 
dell'erotismo: lei che si toglie 
le mutadinc sotto lo sguardo 
interdetto dei clienti e le con
segna al partner che la ritene
va incapace di tanta audacia. 

Poi c'è l'altro versante, e qui 
il film perde colpi nspetto al 
romanzo. L'ossessione del 
Grande Guardone (non più 
Grande Fratello) è risolta nella 
solita chiave edipico-freudia-
na: «È meglio di una soap-ope
ra, è la vita vera», gongola il 
voyeur, che scoprircremo es
sere figlio infelice e sessual
mente immaturo di una ex di
va televisiva. Deve aver pensa
to: visto che la tv entra dapper
tutto e controlla tutto, che c'è 
di male nel trasformare gli in
quilini del mio grattacielo in 
«attori» di una soap-opera ad 
uso privato? Solo che nel libro 
l'uomo perde gli occhi. 

Phillip Noyce, di cui si ricor
derà Ore IO: calma pialla, ci 
mette di suo un certo smalto fi
gurativo e il consueto gusto per 
l'orchestrazione della suspen
se, ma è poca cosa per il film 
che doveva immergerci nelle 
delizie inconfessabili della vi
sione totale. Sharon Stone in una scena di «Silver», regia di Phillip Noyce 

Stasera a «La sai l'ultima?» festa per il giudice 

Di Pietro in barzelletta 
US MILANO. Avete presente il 
giud ice Di Pietro? Sta in cima ai 
pensieri di tutti gli italiani (e di 
alcuni in particolare). Giovedì 
nel programma di Mike Tulli 
per uno un sondaggio d'opi
nione rivelava che i connazio
nali intervistati su quali perso
ne giudichino degne del para
diso (magari non subito), fa
cevano prima di tutto il suo no
me. Oggi scopnamo che, in 
occasione del compleanno 
del magistrato, la banda di La 
sai l'ultima? (programma del 
sabato sera di Canale 5) ha 
deciso di festeggiarlo, ignaro e 
incolpevole. 

Già si era saputo della ma
gliette inneggianti a «mani pu
lite», ora c'è solo da temere 
l'ondata di strenne natalizie e 
poi giustizia (sommaria) sarà 
fatta del Riudice più popolare 
d'Italia. C'è infatti da supporre 
che la mente di queste opera
zioni si nasconda, nella cerchia 
rispetta e vendicativa dei tan-
gentopolisti maggiori. E speria
mo che prima o poi pagheran
no anche per questo. 

Il giudice intanto dovrebbe 
riflettere su questi episodi di 
sciacallaggio sul suo corpo vi
vo ed operante. E pensare a 
quello che avverrebbe se, Dio 

I non voglia, dovesse perdere 

ruolo e vigore. Già ora «nani e 
ballerine», avanzi di un passa
to purtroppo non ancora se
polto, ballano e cantano sul 
suo nome al comando di chis
sà chi. E il regime creduto de
funto si perpetua nella volgari
tà e nella provocazione. 

Mentre infatti Di Pietro è co
stretto a vivere sotto la conti
nua e asfissiante protezione 
della scorta, nessuno lo pro
tegge dall'abuso della sua im
magine e del suo ruolo. E un 
Pippo Franco qualsiasi (insie
me al gruppo deplorevole de
gli altri autori, che ci risparmia
mo di citare) può buttare in 
burla la drammatica esigenza 
di giustizia che viviamo. 

Per carità, la satira è satira. 
Ma questa vuole essere tutt'al-
tro: vuole essere invece cele
brazione, come già lo fu quella 
dell'orrido Bagaglino, con il 
suo ambito repertorio di politi
ci di regime che sgomitavano 
per essere citati ed imitati. E 
già lì, infatti, il povero Di Pietro 
era stato insenlo a forza nel 
cast per mezzo di un imitatore 
scamiciato e urlante. 

Ora il contesto è anche peg
giore. Non siamo più tra imita
tori di politici, ma in una gara 
di barzellette che ospita finti 

comici. Siamo tra i vellicaton 
dei più bassi istinti, di cui il più 
basso in assoluto è la stupidità. 
Mentre le allusioni corporali 
costituiscono la parte nobil
mente plebea che caratterizza 
il genere. 

Ma non sarà il caso di dire 
basta? Di metterci un freno? 
Non alle ballerine sgambate, e 
al varietà televisivo, ma all'in
furiare di volgarità che si ali
menta anche della tragedia 
nazionale e che si giustifica in 
nome degli interessi (in que
sto caso l 'audience) ' Perché 
poi, questa volgarità, questa 
sfrontata capacità di approfit
tare di tutto, ci viene il dubbio 
che costituisca la stessa «base 
culturale» sulla quale hanno 
potuto prosperare il malgover
no e la corruzione di massa. E 
sulla quale ora prosperano le 
scurrilità di Bossi e le altre «bar
zellette», tra le quali viene inse
rita la figura del giudice Di Pie
tro, nuova maschera del teatn-
no nazionale. 

Ora, per carità, non è che 
auspichiamo la censura, ma 
un po' di vergogna di noi stessi 
si. La auspicava Pelrolini, ricor
date?, quel grande comico, 
controllato nello stile, ma fero
ce contro il potere. \~2MNO 
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